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De Michelis a Torino: no 
a interventi straordinari 
Incontro a Palazzo Reale tra il Ministro del Lavoro, gli enti locali, le forze sociali e 
politiche - «Ma può bastare la routine per far fronte a questa emergenza?» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Governo, che 
fai? Che risposta intendi da
re all'aggravarsi del «caso 
Piemonte»? La domanda è 
rivolta al ministro De Miche
lis che in una sala di Palazzo 
Reale incontra l rappresen
tanti delle Istituzioni e delle 
forze politiche e sociali, e che 
prendendo posto si è trovato 
sotto gli occhi, lasciati in bel
la mostra sul tavolo, un 
mucchietto di tesserini di di
soccupazione, «in rappresen
tanza» degli oltre 160 mila 
piemontesi che aspettano un 
lavoro. Di sotto giunge il vo
ciare del cassintegrati che 
stanno protestando dinanzi 
agli ingressi del palazzo. 
guardati dalla forza pubbli
ca, mentre migliaia di lavo
ratori delle fabbriche in crisi 
stanno ancora manifestando 
a qualche centinaio di metri, 
guidati dal dirigenti sindaca
li. 

Il «caso Piemonte» si cari
ca di ulteriore drammaticità. 
Con poche cifre, l'assessore 
regionale al Lavoro, Tappe
rò, ne disegna le allarmanti 
dimensioni. Ora l disoccupa
ti si avvicinano al 9 per cen
to, e nella provincia di Tori
no, in un tempo non lontano, 
cuore dell'industria italiana, 
hanno superato i l i o per cen
to. Non si Intravede Inversio
ne di tendenza, anzi c'è da a-
spettarsl di peggio perché 
nel corso dell'incontro l'on. 
Pìnln Farina, presidente de
gli industriali piemontesi, 
annuncia che del 70 mila so
spesi a zero ore ne potranno 
essere riassorbiti, al massi-

Gianni De Michelis 

mo, la metà. Ecco perché la 
Regione Piemonte, mentre 
non rinuncia certo a fare la 
parte che le compete, ritiene 
necessari interventi straor
dinari dello Stato. 

L'on. De Michelis invece è 
dell'avviso che i problemi 
possono essere affrontati 
con gli strumenti ordinari, e 
promette di attivare le com
missioni regionali di impie
go con riunioni settimanali, 
di meccanizzare gli uffici del 
lavoro, di «normalizzare» la 
situazione per quanto ri
guarda le richieste di CIG e i 
versamenti ai lavoratori. Ma 
ci tiene a far sapere che gli 
ispettori del lavoro hanno 
accertato un 10 per cento di 
lavoro nero, che 55 mila la-

Sergio Pininfarina 

voratori torinesi avrebbero 
una seconda attività, che pa
recchi lavoratori Fiat in mo
bilità avrebbero rifiutato le 
nuove offerte di lavoro. «Non 
c'è da stupirsi — gli replica 
un cassintegrato —. A una 
donna di 50 anni è stato pro
posto di fare la guardiana 
davanti alle banche, col pi-
stolone al fianco... Agli 11 
mila della Fiat che non rien
treranno in azienda deve es
sere garantita la CIG finché 
non avranno lavoro». 

Il sindaco di Torino, No
velli, ricorda che il prome
moria del Comune al gover
no («l'ho apprezzato», aveva 
detto l'on. De Michelis) sotto
lineava la necessità di un 
coordinamento tra i ministe

ri per realizzare tutta una se
rie di iniziative che, senza 
spesa, creerebbero impor
tanti occasioni di lavoro: 
«Prendiamo atto che il mini
stro del lavoro intende farsi 
carico di questo compito all' 
interno del governo. Speria
mo che finalmente si passi 
dalle parole ai fatti». 

La tendenza alla deindu
strializzazione, afferma il se
gretario regionale CGIL 
Bartinottì, è assai marcata, e 
l'esigenza di definire le linee 
di una reindustrlalizzazionc 
dell'area piemontese non 
può rientrare nell'ordinaria 
amministrazione. La que
stione dei bacini di crisi non 
può essere posta ne; termini 
in cui la pone II governo. Ci 
vuole una programmazione 
territoriale. 

Deludente la conclusione 
dell'on. De Michelis. Lui è 
per la concretezza del passo 
dopo passo, mentre vede 
•troppe fughe in avanti». Il 
problema dell'accordo Fiat 
va posto in termini reali: ci 
vuole la legge sulla mobilità, 
ma senza pretendere che il 
lavoratore torni in azienda». 
Va bene la programmazione, 
ma «non creiamo miti». «Non 
vi prometto proprio niente» 
ha terminato il ministro. Ma 
prima di chiudere ha fatto 
contento il rappresentante 
degli industriali informan
dolo che lui è per la liberaliz
zazione del mercato del lavo
ro: anche quel 5 o 6 per cento 
di assunzioni che sono nu
meriche, dovrebbero diven
tare nominative. 

p. g. b. 

ROMA — Le compagnie di 
assicurazione hanno chiesto 
aumenti del 16,5% per l'assi
curazione obbligatoria auto. 
Gli aumenti, come ogni an
no, scatteranno il 1° febbraio 
del 1984. Dalla decisione del-
l'ANIA si è dissociata l'Uni-
pol, che ha dichiarato di at
tenersi a quanto sarà delibe
rato dal comitato intermini
steriale prezzi. Anche quest' 
anno, dunque, le assicura
zioni si fanno notare per una 
richiesta esorbitante, ben al 
di sopra del «tasso program-

Le assicurazioni 
chiedono il 16,5% in più 
per VRCAuto 1984 
mato» d'inflazione e anche 
del reale aumento dei prezzi. 
Come ogni anno, tengono a 
dire che l'aumento effettivo 
per gli automobilisti sarà so
lo del 14.5%, per effetto delle 

tariffe agevolate (bonus ma-
lus). 

Nonostante gli incidenti 
continuino a calare, le com
pagnie lamentano il lievitare 
dei prezzi di carrozzieri, 

meccanici, ecc.. a giustifi
cazione della loro esosità, 
che per la verità non ha giu
stificazione alcuna. Le pro
poste degli assicuratori, co
munque, saranno esaminate 
dalla commissione Filippi, 
che dovrà trarre conclusioni 
operative entro la metà di 
gennaio. Sarà infine il comi
tato interministeriale prezzi 
a decidere la misura dell'a
deguamento. E come sem
pre, alla richiesta eccessiva 
sarà tagliata la «cima», ma 
resterà, comunque, il danno. 

Come varare 2000 miliardi di tasse 
e far credere che è colpa dei Comuni 
ROMA — Al centro del match tra i mi
nistri Goria e Visentini (Craxi nel ruolo 
di arbitro ha proclamato per ora vinci
tore ai punti il titolare delle Finanze) 
c'è. come è noto, l'area impositiva auto
noma degli enti locali. Per quest'anno, 
hanno detto Craxi e Visentini, non se ne 
parla. Tutto è rinviato all'85. Intanto, 
però. Il governo prowederà a trovare i 
2000-2500 miliardi che ancora manca
no, ricorrendo a nuove tasse. Già si par
la di addizionali varie, o rincari della 
benzina o addirittura una nuova SO-
COF. Ma da dove saltano fuori questi 
2000-2500 miliardi? Stando ai discorsi 
degli esponenti del governo e al modo ir. 
cui gran parte della stampa li ha ripor
tati, sembra quasi che Comuni e Pro
vince abbiano voluto aumentare le pro
prie spese di una cifra cosi rilevante, 
costringendo lo Stato a uno sforzo inso
stenibile. se non appunto con il ricorso 
al torchio nei confronti dei cittadini. 

Ma le cose non stanno cosi. Comuni e 
Province non hanno aumentato le spe
se. Al contrario, le hanno diminuite. 
Cosi come avviene già da tre a n n \ gli 
enti locali hanno accettato infatti come 
punto di riferimento il tasso di inflazio
ne programmata (gli altri settori dell' 
amministrazione pubblica non possono 
dire altrettanto). Essi per 1*84 dispor

ranno, dunque, di un trasferimento pa
ri a quello dell'83 più U 10 per cento. Il 
totale che ne vien fuori, in termini reali, 
è addirittura inferiore a quello dell'an
no precedente, visto che l'inflazione ga
loppa a ritmi ben superiori rispetto a 
quelli artificiosamente fissati dal go
verno. 

Facciamo qualche cifra per essere 
più chiari. Nell'83 ie competenze degli 
enti locali sono state queste: 17 mila e 
420 miliardi di trasferimenti statali, 2 
mila e 240 miliardi di SOCOF «garanti
ta* (cioè la somma che comunque lo 
stato ha messo ha disposizione dei Co
muni. visto che non è preventivabile 1' 
ammontare esatto di questa sovrimpo
sta) e 440 miliardi del fondo perequati-
vo *83. Il totale fa 20 mila e cento miliar
di, ai quali va aggiunto il 10 per cento, 
per complessivi 22 mila e 110 miliardi. 
Ed è appunto di 22.110 miliardi che Co
muni, Province e Comunità montane a-
vranno bisogno neH'84. senza aumenta
re (anzi, in realtà riducendole, come ab
biamo visto) le proprie spese. 

Di fronte a queste necessità, cosa pre
vede la legge finanziaria? Prevede i so
liti 17.420 miliardi, più 1220 miliardi di 
integrazione SOCOF, più 460 miliardi 
per gli oneri finanziari da mutui (cioè 
gli interessi bancari dei prestiti con

tratti dai Comuni per gli investimenti), 
e infine 2.220 miliardi del fondo pere-
quativo nazionale. In totale 21 mila e 
320 miliardi. Rispetto alle esigenze 
mancherebbero quindi 790 miliardi. Ma 
attenzione; quei 1.220 miliardi che van
no sotto la voce «integrazione SOCOF» 
sono di cassa '84. ma di competenza '83. 
Cioè servono ai Comuni per far quadra
re i bilanci *83, anche se i soldi arrive
ranno nell'84. Lo scoperto è dunque di 
790 + 1.220 miliardi. Totale 2.010 mi
liardi. 

Questa cifra è soggetta ad aumentare 
di altri 200-500 miliardi per via della 
prevista rivalutazione della base del 
trasferimento, da effettuare in sede di 
modifica della legge finanziaria. Si ar
riva cosi ai 2.200-2.500 miliardi di cui si 
parla e per trovare i quali Craxi ha fatto 
sapere si ricorrerà a nuove tasse. Certo, 
il governo avrebbe potuto stornare a 
suo tempo questi fondi da altri capitoli 
della spesa pubblica, magari da quei 
ministeri che marciano ben al di là del 
tasso di incremento del 10%. invece ha 
preferito mettere qualche toppa alla lo
gora etichetta del Comune spendaccio
ne. Se gli strumenti di questa «crociata» 
saranno un'altra SOCOF. o qualche ad
dizionale, o un aumento della benzina. 
lo vedremo nelle prossime settimane. 

Guido Dell'Aquila 

ROMA —Ripresa? No, non 
ci credi). Casomai sarà una 
ripresina-: Massimo Tive-
gnn. del Centro studi Confin
dustria, è molto scettico sulla 
possibilità che la nostra eco
nomia ricominci a tirare sul 
serio. -Perché mai — conti
nua — dovrà accadere? For.se 
per un fatto esterno? Non so
no convinto che la locomoti
va americana, lanciata a 
gran velocità, possa, mecca
nicamente, trascinarsi die
tro i vagoni europei e tanto 
meno quello italiano. D'altro 
canto, mentre in USA la ri
presa è già in atto, nei Paesi 
del vecchio continente i se
gnali sono ancora contrad
dittori. Persino in Germa
nia. Per l'Italia, pai, esistono 
delle difficoltà molto serie e 
specifiche: abbiamo un diffe
renziale di costi (inflazione, 
costo del lavoro ccc .J che 
danneggia fortemente le no
stre esportazioni-. 

Ma il governo non può far
ci niente? - / margini di ma
novra sono ristretti. Già sa
rebbe molto se riuscissero a 
portare avanti coerentemen
te una scria politica redistri
butiva del reddito: chiedere 
ai lavoratori di rinunciare a-
gli aumenti, migliorare il 
gettito fiscale, fare una lotta 
seria all'evasione'. Ora Tive-
gna abbandona il terreno 
squisitamente economico per 
lanciarsi in una riflessione 
politica: -Confesserò che io 
ero per una terapia d'urto, 
ma questo governo non ha né 
la voglia, né la forza per por
tarla avanti. Forse se le ele
zioni fossero andate diversa
mente... Se la DC avesse vin
to...-. 

Decisamente pessimista, 
quindi, su tutta la linea, ep
pure alcuni indicatori (l'indi
ce destagionalizzato della 
produzione industriale in lu
glio ed agosto è cresciuto) 
fanno sperare in un migliora
mento possibile della situa
zione. -Sì — risponde — ho 
letto anch'io il Bollettino 
della Banca d'Italia e ho tro
vato che dentro c'era qual
che buona notizia, ma non 
mi sembrano dati sufficienti 
per sperare in una ripresa 
vera e, tanto meno, consoli
data. Secondo me, bisognerà 
ancora attendere. Anche se 
qualche indicatore crescesse 
dell'T'c (la produzione indu
striale di settembre, ad esem
pio, è diminuita solo del 
2,4'<, un miglioramento ri
spetto ai crolli avvenuti in al
tri mesi, n.d.r.) ciò non risol
verebbe nessuno dei nostri 
problemi. Lo ripeto, sarebbe 
una ripresina-. 

Ma gli imprenditori, inter
vistati dall'ISCO, hanno di
chiarato che sono moderata
mente ottimisti, perché? 
-Secondo me è un desiderio, 
uno stato d'animo. D'altro 
canto, questo cauto ottimi
smo si ritrova anche in di
chiarazioni, sempre fatte al-
l'ISCO, nei mesi precedenti 
e, ora. è sotto gli occhi di lut
ti che peccavano per eccesso 
di fiducia. Credo che tra gli 
industriali ci sia una volontà 
reale di investire, ma con 
quello che costa il denaro, 
come si fa?: 

Per il momento, quindi, c'è 
poco da sperare e questo 
scetticismo della Confindu-
stria è suffragato dai dati for
niti dall'Unione costruttori 
di macchine utensili. La do
manda di macchinario indu
striale, infatti, si è ulterior
mente contratta, a comincia
re dalle macchine utensili (le 
macchine per fare altre mac
chine). L'indice UCIMU del 
terzo trimestre '83 denuncia 
un restringimento del merca
to interno, mentre un filo di 
speranza nasce se si guarda
no i dati dell'export, comun-
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Sarà una ripresi 
ma anche così 
può far paura 
C'è il rischio 
che cresca 
di nuovo 
l'inflazione 
e peggiori 
la bilancia 
dei pagamenti. 
A colloquio 
con esponenti 
dell'ISEL, 
del Centro studi 
Confindustria 
e della CGIL 

Il grafico mostra l 'andamento della produzione industriale negli 
ult imi anni. A se t tembre l'indice si è por tato a livello 1 4 0 . 4 . con 
una diminuzione r ispetto allo stesso mese dell 'anno precedente 
che è, però, la più bassa dall'inizio del 1 9 8 3 

qtie, complessivamente, >;li 
ordini affluiti alle imprese 
sono calati del 15 ' , . La do
manda nazionale ha fatto re
gistrare un vero e proprio 
crollo (-33r< ). mentre quella 
proveniente da altri Paesi è 
leggermente cresciuta 
(+6 rr ). Risultati — osserva
no all'UCIMU — ancora 
molto mediocri. Il dato ri
guardante le macchine uten
sili è. quindi, allarmante, ma 
non consente illusioni nem
meno quello più generale sul

la produzione di beni d'inve
stimento. Nei primi nove me
si di quest'anno, l'indice è 
sceso del 10rr. Insomma, se 
qualche segnale di ripresa si 
intrawede. esso sembra ri
guardare solo un migliora
mento dei consumi, ma non 
certo degli investimenti. Una 
osservazione questa che non 
fa che buttare ulteriormente 
acqua sul fuoco delle speran
ze. 

Eppure l'ISEL, un centro 
studi di area CISL, ha prepa

rato una simulazione dell'an
damento economico dell'84, 
dove si parla esplicitamente 
di ripresa. Antonello Enrigo, 
ricercatore, uno degli artefici 
di questo modello, fornisce 
qualche dato rasserenante. 
• Abbiamo calcolato — spiega 
— «.he nell'84 il prodotto na
zionale lordo crescerà 
dell'l,2Tc. D'altro canto, al
cuni miglioramenti ci sono 
già stati nel secondo seme
stre '83 e questo conforta le 

nostre previsioni-. 
Una buona notizia, subito 

seguita, pero, da una doccia 
fredda: -Se ci sarà la ripresa, 
paradossalmente aumente
ranno i rischi. Qualora l'eco
nomia riprendesse a tirare 
potrebbe ripartire, a ritmo 
incontenibile, l'inflazione, 
che in Italia è tuttora ad un 
livello altissimo-. Ma allora 
che cosa occorre fare? -Sono 
convinto che il primo nemico 
è l'inflazione. Se continua ad 
essere alta e se il dollaro avrà 
l'attuale andamento cre
scente, qualora ci fosse una 
ripresa dei consumi interni, 
nuvole scurissimo si adden
serebbero sulla nastra bilan
cia dei pagamenti. Per fre
nare l'aumento dei prezzi 
dobbiamo contenere il deficit 
pubblico, aumentare le en
trate tributarie (lotta alle e-
vasioni), predeterminare gli 
scatti di contingenza. È inol
tre inaccettabile l'attuale 
differenza fra prezzi al con
sumo e all'ingrosso. Un pez
zo dell'inflazione è dovuta ai 
commercianti e su questo 
punto bisognerà, pure, fare 
qualche cosa: 

E la CGIL che ne pensa? 
Giovanna Ricoveri, del di
partimento industria, parla 
di -ombre di ripresa» e so
stiene che -per rafforzare 
questi flebili segnali ci vor
rebbe una ben altra politica 
economica da parte del go
verno'. -Per fare un esempio 
— spiega — nell'83 lo Stato 
ha dato alle imprese 57 mila 
miliardi. Nessuno è m grado 
di controllare a che cosa sono 
serviti e quali effetti hanno 
avuto. Altro che program
mazione. Vaghiamo nell'i
gnoranza più totale'. 

Gabriella Mecucci 

L'export non basta più 
se consumiamo poco 
Gli industriali del Nord denunciano la patologica depressione del 
mercato interno - Alcuni segnali positivi in Piemonte e in Lombardia 

MILANO — Qualcosa di nuovo 
c'è. ma è tanto poco che nessu
no si azzarda a trarne previsio-
ni meno nere rispetto al passa
to anche più recente. Una ri
presa c'è certamente negli 
USA, sembra farsi av anti anche 
nella Germania occidentale, 
ma a sentire gli industriali delle 
areee forti del nord Italia mar
cia ancora tenendosi a debita 
distanza dai confini dell'econo
mia nazionale. A Torino negli 
ultimi tre o quattro mesi di re
gistra un certo miglioramento 
nella consistenza della doman
da proveniente dall'estero. L* 
indice «export» è però l'unico 
che mostri segni di un'inversio
ne della tendenza depressiva. I 
dati sugli ordini nel loro com
plesso, sulla produzione, sull' 
occupazione e sugli investi
menti non danno per ora alcun 
segno di risveglio. 

«La stagnazione continua — 
commentano gli industriali to
rinesi — per il momento non si 
può dire altre». Ed è un giudizio 

che trova conferma presso gli 
imprenditori di quasi tutte le 
pnncipali città dell'area forte 
del Paese. Anche a Brescia, ad 
esempio, si fa rilevare che le 
imprese incontrano minori dif
ficoltà se è alta" la percentuale 
del loro fatturato destinata all' 
estero. Ma i benefici sono co
munque di scarsa entità. 

I! giudizio sul momento con
giunturale resta improntato a 
un pessimismo di fondo. «Si sta 
sempre male e qui forse peggio 
che altrove — dicono ali Unto
ne industriali — non c'è/attore 
che si salvi. La meccanica e la 
siderurgia arrancano. Persino il 
comparto delie armi sta suben
do un crollo. L'unica nota un 
po' confortante viene dai dati 
sul calo dell'occupazione: il calo 
c'è naturalmente, ma nono
stante il dilagare delia cassa in
tegrazione il tessuto industriale 
bresciano fatto prevalentemen
te di piccole aziende frena più 
che altrove l'emorragia di ma
nodopera». 

A Milano l'AssoIomb<uda ha 
reso negli ultimi giorni i dati 
sull'andamento dell'attività in
dustriale nel terzo trimestre 
dell'anno. La caduta produtti
va, rispetto al corrispondente 
periodo dello scorso anno, è 
stata del 3,5 ̂ c. Se si esclude il 
comparto della gomma, tutti gli 
altri hanno fatto segnare una 
caduta. Le attese per l'imme
diato futuro sono peraltro into
nate a un tiepido ottimismo: so
lo il 20Sc degli imprenditori si 
aspetta una ulteriore contra
zione della produzione, il 52 Te 
conta su una stabilità e il 27 Tc è 
convinto che ci sarà un miglio
ramento. Non è gran che, ma è 
già qualcosa in più di quanto si 
poteva raccogliere qualche me
se fa. 

Sempre l'Assolombarda, pe
rò, mette in rilievo che la persi
stente debolezza della doman
da è dovuta non solo a una 
maggiore depressione del mer-
catointeroo(-4^e r.clterzotri-
mèstre) rispetto a quello estero 

Romiti e Mattei, parole e fatti 
ROMA — Due discorsi, di Cesare Romiti, ammi
nistratore delegato della FIAT, e di Franco Mat
tei. vicepresidente della Confindustria. delinea
no una riflessione che sembra in netto contrasto 
con la linea di contrapposizione fin qui prevalen
te tra gli industriali privati. Romiti ha sostenuto 
che .Io scontro sociale avviene troppo spesso in 
Europa sotto l'ipotesi che da una parte vi siano i 
lavoratori e dall'altra i proprietari di case, i ta
gliatori di cedcle, gli accumulatori di dividendi e 

così via». In realtà, ha concluso, questi gruppi «sì 
sovrappongono in parte l'uno all'altro*. Si tratta. 
a suo parere, di riconoscere questo dato per «pie
gare 1 egoismo collettivo degli occupati realizzan
do uno scambio tra salario e occupazione* all'in
segna della «collaborazione tra capitale e lavoro*. 
A stia volta Mattei ha sostenuto che la stretta 
monetaria distrugge il mercato dei capitali e. 
conseguentemente, il capitale circolante che sor
regge l'economia. Se queste cose si pensano per
ché non si tirano anche le conseguenze politiche? 

-2,8). ma anche a una più ac
centuata carenza di richieste di 
beni di investimento rispetto ai 
beni di consumo. Se qualche 
miglioramento c'è o è prevedi
bile, i dati disponibili finora di
cono in sostanza che ha o avrà i 
caratteri della precarietà, tanto 
che l'opinione dei dirigenti de
gli industriali milanesi resta in 
generale incline a prevedere 
«prospettive ancora negative». 

Se ci si sposta nel Veneto, la 
musica non cambia. Gli im
prenditori di Venezia tra i sin
tomi un po' meno negativi rie
scono a segnalare solo ca3i di 
«stagnazione della flessione». 
peraltro circoscritti a eettori 
molto particolari. Tutte le indi
cazioni, sostengono, restano 
negative. Sia la cassa integra
zione che la lunghezza delle li
ste di collocamento, considera
te i migliori termometri per va
lutare l'andamento della pro
duzione, hanno mostrato un co
stante peggioramento. Nel ca
poluogo veneto nei primi dieci 
mesi dell'anno la cassa integra-
zione ordinaria ha fatto regi
strare un aumento del 14Ve, 
quella straordinaria di ben il 
100^. 

Nessuno insomma può farsi 
illusioni. Con i dati e le opinioni 
che si possono raccogliere nel 
mondo imprenditoriale, ovvia
mente uno dei più attenti e sen
sibili alle variazioni della con
giuntura economica, di ripresa 
non si può proprio parlare. Si 
può semmai confermarsi nell'o
pinione che se il treno italiano 
viaggia con un particolare ri
tardo rispetto alfa velocità non 
certo vertiginosa di alte econo
mie. una ragione c'è e riguarda 
proprio le distorsioni e le ca
renze strutturali dell'apparato 
economico nazionale. L opinio
ne abbastanza concorde degli 
ambienti industriali è che la 
spinta che può venire da un ri
sveglio dei mercati internazio
nali non sarà sufficiente a to
nificare in modo «ignìficativola 
produzione italiana per la si
tuazione patologicamente de
pressa del mercato interno. 

Edoardo Gardumi 

Meno ore, ma per tutti 
«DEMM» non licenzia 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Una crisi azien
dale che non produce •necessa
riamente» licenziati e contra
zione dell'attività produttiva. 
ma che si instrada sulla nuova 
linea sindacale dei contratti di 
solidarietà: è quella della 
DEMM di Porretta Terme 
(trasmissioni, macchine utensi
li. calibri: 700 addetti), dall'a
prile scorso in amministrazione 
controllata. L'accordo, al quale 
si è pervenuti sulla base di una 
precisa scelta approvata dall' 
assemblea generale, è già stato 
ratificato nelle riunioni di re
parto cui ha partecipato l'80rc 
dei lavoratori presenti in fab
brica in questi giorni, col se
guente esito complessivo. 90V 
favorevoli, 3r<- contrari, 7""e a-
stenuti. 

La DEMM si è impegnata a 
non procedere al licenziamento 
di ottanta lavoratori in esube
ro. grazie ad una organizzazio
ne del lavoro che prevede la ri
duzione dell'orario settimanale 
di tre ore e mezzo (36 ere e mez
zo), senza compensazione sala
riale; in busta paga, fatto base il 

quinto livello, che è il prevalen
te alla DEMM. ci saranno me
diamente tra le 40 e le 35 mila 
lire in meno. Si consente cosi il 
reinserimento in produzione, a 
rotazione, dei lavoratori del re
parto calibri, che l'azienda ha 
deciso di scorporare ed alienare 
previa auterizrazione del Tri
bunale. dopo la riqualificazio
ne. Nell'azienda verrà inoltre 
attuato un sistema di mobilità 
interna. la definizione di nuovi 
turni di lavoro, il pari ti me. 
Con l'entrata in vigore dell'ac
cordo previsto il 21 gennaio 
prossimo, verrà superato il ri
corso alla cassa integrazione. 

La DEMM sta per affrontare 
importanti scadenze, tra le 
quali ìa verifica di fine anno del 
Tribunale, alla quale è legato il 
proseguimento dell'ammini-
strazior.e controllata; l'azienda 
deve infatti dimostrare che non 
produce più debiti e che comin
cia ad essere nelle condizioni di 
pagare i debiti. Contestual-
mente, deve essere affrontato il 
problema della ricapitalizza
zione e dell'entrata di nuovi so
ci. Sono queste le condizioni es
senziali per la ripresa su basi 
sicure della fabbnea. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dottoro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Ftormo olandese 
Franco belga 
Sterkna inglese 
Sterfina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona nonregese 
Corona svedese 
Marco Finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 4 / 1 1 
1616.25 
605 .83 

1308 
•«99,245 
5 * 1 . 0 3 

29.826 
2405 .975 
1837.875 

168.24 
1371.60 

6 .896 
748.65 

86 .075 
217 .645 
205 .305 
282 .795 

12.73 
10.512 

1 1 / 1 1 
1616.25 
6 0 5 . 8 0 

1307.05 
199.26 
540 .99 

29 .835 
2404 .40 
1888.875 

168.315 
1371.48 

6 .885 
747.67 

86 .076 
217 .515 
205 .25 
282.79S 

12.75 
10.51 

Brevi 

I dirigenti d'azienda italiani tra i meno tassati 
ROMA — ti fisco nei confronti dei dngefiti d" azienda itahara non è poi cosi 
«nero* come fficàìi lo cJ-twngono. In uva indagne condotta da «Eiecutive Servi
ce» Kjg»! stipendi del «top management 1983» risulta che g/i naham sono tra i 
meno «tartassati» Dopo i drenaggo. daV buste paga degh 3mnu*stratan 
delegati, dei (Vettori genera*!, dei dretton «* pene»»1* e V*o co-'-jgN resta da 
68 a< 51 per cento deTo sfpervSo lordo. I p-j fortunati sono « quatti dTKjenti ct-e 
si portano a casa I 84 per cento del loro stpenovi 

41 miliardi di prodotti esteri al giorno 
ROMA — rer mano/are pr&do'ti acquistati aH'estero g> rtal.am spenderanno 
quest'anno crea 41 miliardi di Ire al eterno, con una cifra di 685 r»e a testa. 
Queste te prime stime su»» spesa alimentare estera che per rmtero 83 si 
aggrera attorno 3* 15 m-ta rrubaret di Ire a f-ne Ocemtxe. provocando un 
pesante' saldo passivo detta bianca commerciala. 
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